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L!Ufficio di Redazione e di Amministrazione è sito 
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Ijji distribuzione principale è strada nuova Pdonteoliveto N. 31. 
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IMPORTANZA 
BELL'ISTRUZIONE TÈCNICA D£LL'ÌTALU 

MEniDIONALE 
i 

Si legge negli annali contemporanei dell'In
ghilterra che il celebre Stephenson — il più 
ardito ed esperto costruttóre di ferrovie — non 
era allievo di nessuna università , non ave
va alcun diploma al mondo ; e che Watt, 
il primo costruttore di motrici a vapore, egual
mente non aveva alcun certificato che il qua
lificasse dottore o altro. 

Che questi due uomini di tanta celebrità 
nella storia moderna così artisticoindustria
Je, come politica — perchè la loro attività 
ebbe senza dubbio gran parte net progresso in
dustriale e politico delle nazioni — che questi 
due uomini, dicevamo, avessero in dono dalla 
natura ùa intelletto vasto e capace di pro
fondi studi — nessuno saprebbe dubitare. Ma 
che per isvolgere il loro straordinario e acu
tissimo ingegno meccanico e tradurlo, per così 
dire, nei fatti colle molte migliaia di chilo
metri di ferrovia, di viadotti, di tunnels, di 
ponti, costrutti da Stephenson — colle locomo
tive, coi battelli ideati e condotti a molta 
perfezione da Watt, dovessero altresì posse
dere un ricco capitale di cognizioni scientifi
che; anche questa è verità che non si po
trebbe mettere in questione. 

Nella poesia, nella musica — arti geniali e 
parti dell' imaginazione — anche solo il genio 
naturale, senza educazione, può produrre cose 
mirabili, perchè V ispirazione è come un dono 
innato, una proprietà sostanziale dello spirito, 
non è un artificio ridosso, non una 
tiva che lo studio o V esercizio possano con
ferire — Ma le scienze positive sono complessi 
di verità riflesse, strappate a forza d'intuizio
ni, di analisi, e di sintesi ai segreti della na
tura, e perciò se ogni loro progresso dal 'ad
dentellato ad una ulteriore scoperta, ogni sco
perta si appoggia a tutto V anteriore corredo 
acquisito alla scienza. 

Ma Stephenson e Watt s'erano imposses
sati di tanta còpia di scienza, quant' essi ne
cessariamente dovevano averne nelle matema
tiche, nella fisica, nella chimica, nella metal
lurgica, senza però aver ricorso alle aule di 
una università, senza cingersi il lauro dot
torale. 

Egli è che l'Inghilterra da un secolo al
l' incirca ha istituito grandi scuole tecniche, 
e politecniche, dove è libero Y insegnamento 
e libero è del pari il concorso degli allievi, ma 
dove anche il più umile operaio visi instrui
sce nella chimica, nella fisica, nella georii'e

preroga

nella 

inglesi si 

tria, nel calcolo, nel disegno lineare, 
storia naturale e nella lingua patria. 

Anche il più povero garzoncello di Londra, 
il figlio di un fuochista, quando pure non ab
bia il genio di Stephenson o di Watt, ma pos
segga un buon criterio, una facile percezione 
e una discreta dose di buona volontà può di
venire in pochi anni altrettanto dotto nelle 
scienze positive, negli elementi delle arti in
dustriali, quanto è necessario per formare un 
abilissimo meccanico, un artefice di prim' or
dine. 

Quindi avviene che nelle officine 
incontrano giovani operai, i quali quantunque 
s' adattino a trattare fabbrili strumenti, tutta
via ne sanno di matematica tanto quanto i 
nostri ingegneri e più spesso anche molto di 
più; il che ci dà la ragione dei meravigliosi 
progressi industriali fatti da quella nazione, i 
cui prodotti, nella maggior parte, non trovano 
rivali altrove che in ^rancia, dove parimenti 
P istruzione tecnica in questo secolo si è dif
fusa con rapidissimo progresso. 

Anche le arti le più umili e grossolane quan
do si distaccano dalle loro avite tradizioni , 
dall' empirismo , dalla regola del così faceva 
mio padre — che è la negazione d' ogni pro
gresso possibile — e sì lasciano guidare dalle 
norme della scienza arrivano in breve a ctlet
tuarc grandi avanzamenti, e a raddoppiare il 
loro capitale, congiungendo economia di tem
po e di capitale, speditezza di lavoro , eccel
lenza di prodotti. 

Ma in Italia, ove da governi nemici d'ogni 
progresso, si contese persino il progresso delle 
arti industriali—come si crearono inciampi allo 
sviluppo dello spirito d' associazione , cosi si 
misero in opera tutti gli artifici per allontana
re gli studi da quel positivo indirizzo, che il 
perfezionarsi delle scienze e delle arti industriali 
additava loro, e per contenere le scuole e la 
gioventù nello sterile campo, nelle dotte futi
lità degli studi classici ridotti dalle arti gesui
tiche a vane forme che imbecillivano la mente 
e intorpidivano la volontà. Si voleva l'are dei 
giovanetti italiani tanti vuoti cervelli intenti a 
ruminare gli elementi d'un passato che ha così 
scarse relazioni coi bisogni della presente ci
viltà—si voleva spegnere la coscienza del.mon
do attuale e dell' avvenire. Perciò le scuole 
tecniche appena da poco più di un decennio 
si introdussero nelle parti superiori d'Italia , 
nel LombardoVeneto e nel Piemonte , e non 
poterono ancora esercitare una decisa influen
za a favore delle arti industriali italiane, per
che non sostenute con queir impegno che ri
chiederebbero le condizioni dellltalia di fronte 
al progresso delle altre nazioni. 

Veramente il governo sardo nel 1818 , per 

* ^ 

opera del ministro Buoncompagni, aveva dato 
vita all' istruzione tecnica a Torino e a Geno
va con tanto amore che pareva promettere un 
rapido incremento di un ramo d'insegnamento 
di tanta importanza. Ma, dato quel primo passo, 
il governo subalpino, involto in gravi cure po
litiche e legislative , si arrestò liguardp alle 
scuole tecniche , e anche la riforma dell' i
struzione fatta dai ministro Casati nei 1859 , 
non ha segnato per questa parte un deciso 
avanzamento. Basti il dire che dell'isfcruzicne 
tecnica, così importante di fronte al progresso 
delle arti e delle scienze positive , così frut
tuosa pollo sviluppo economico della nazione, 
così piena di vita e di avvenire, si fa •ancora 
un ordine gerarchicamente inferiore agli studi 
classici—e appena appena si cominciò ad apri
re agli allievi delle scuole tecniche V adito , 
sotto certe speciose condizioni, agli studi ma
tematici universitarii. ■.^lt, 

Ora che l'Italia raccoglie studiosamente le 
sue forze per innalzarsi ai grado di potente 
nazione, conviene die il governo, invertito della 
missione di sviluppare gli elernenli della prò 
sperità e della forza nazionale, s'applichi con 
elevati propositi all' insegnamento ili cui sta 
la maggior parte dell' avvenire" d'Italia. 

Nell'Italia meridionale noi troviamo una po
polazione dotata dalla natura di vigorose fa
coltà intellettuali, d'una maravjgliosa attitudi
ne cosi alle arti , come alle scienze , circon
data di tutti gli elementi e delle più opportu
ne circostanze per un rapido sviluppo econo
micoindustriale , ma destituita altresì , per 
colpa d'un governo che avversava qualunque 
progresso, d'ogni istruzione accomodata ai suoi 
Insogni , ai suoi interessi. 

Qui è sopratutto ove l'insegnamento tecnico 
vuol essere introdotto dal governo colla mas
sima sollecitudine, con grandi mezzi, coti lar

perchè è qui dove n'è supremo 
il bisogno , e dove ne saranno altresì imme
diati e splendidi i risultati. 

E doloroso il dover riconoscere che in sette 
mesi di governo nazionale non sia stato ancor 
lato alcun ellìcace provvedimento per f istru

zione pubblica in queste provincie. —Ma la
sciando da parte il rimpianto del tempo per
duto, conviene che quanti sono buoni patrioti, 
nella stampa o nella magistratura, si uniscano 
a reclamare che il governo s'occupi con zelo 
e con ellicacia di questa parte vitale del riu
uovamento civile, eh 'è l'istruzione—e sopra
tutto l'istruzione tecnica. 

Noi, dal canto nostro dimostreremo l'inipor
tauza di erigere in Napoli con sollecitudine, e 
con potenti mezzi un istituto politecnica—di 
cui manca ancora all'alto l'Italia—di introdur
re scuole tecniche in tutti i capiiuoghi di prò

glie vetlu te 
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vincia e nello città marittime in qualche con
in: rU iMvnndor i nVil a' t.rathm* in seUUltO dct-o; riservandoci pòi a trattare in 
'importanza dello scuole elementari nell'i citI 

tà e nei eornumfrurali. 
• '1 li 

11 nostro Mi}nicij)io, comproso delle, ra
gioni che renVlevano disaslrosq/il presti
io ria noi osamiiiato'ne'dorni..passati/con 
'■leliborasiioiKì Su Marzo ■ épU^pbse all'è» 
naioo (.Ini DocuriOnafo, che lo apiu'ttvo, 
ti. soguentfj pi'O^'otto df un nuovo presti
to coi signori Marlino M'fiirhu's di Borii
JIU, Klenty, Slollg o Volf di Napoli. 

Pubblichiamo oggi questo progetto, ri
serbandoci di esaminarlo, e discuterlo in 
uno dei nostri prossimi numeri. 

i 

Le condizioni sono: 
1. Il valore delle obbligazioni a rilasciarsi 

sarà di due. 3100000 contro lo sborso di 2500000 
di eilettivo, senza spesa veruna, col primo ver
samento non meno di un (pùnto della cifra ed 
il rimanente a rate, Vultima delle ..quali dovrà 
versarsi pel 31 dicembre vedgente anno. 

2. Interessi sulla cifra delle obbligazioni a 
rilasciarsi 5 per 100, a datare dal 1 gennaio 
di questo anno. 

3. Pel pagamento degli interessi , ifon che 
per ('ammortaménto del debito da eseguirsi me
diante sorteggio , il Municipio pagherà duca
ti 230,000 aunui per lo giro di circa 20 attui 
elàssi i quali rimane estinto interamente il de
bito in parola, 

h. Per garaniia della connata cifra annuale 
« pagarsi da/ Municipio '^obbligherà la pcrce
rdone del 'Dazio consumo , e nel caso manchi 
questo cespite al Municipio , dovrà supplire 
con altra valevole cautela ; in opposto i pos
sessori delle obbligazioni in queir epoca non 
ancora ammortizzate avranno il dritto ali1 in
fero rimborso ira ire mesi. 

li interessi semestrali, che Tarn» 
montare dell' annuo sorteggio d'anunortamen
io, verrà pagato a Hupoli ed 
«n compenso di commissione 

6. Il Municipio non potrà 
debito fino' a tutto il 18(52. 

Il Decuriouato ha votato il prestito secondo 
le condizioni prefate; meno però pel pagamento 
degli interessi e titoli d'ammortizzazione a Ber

MalemKm, Accetto con gioia le dichiarazioni 

t 
esercito regolare. Uggì .̂pnr.o, accetto di grafo;a

iijno Jc dicliiiirnzìoni cn^.il'gchcriilc.^jrUui^ 
à; Camera tanto:'nhV'.ìh qùanto'le nicdésimè' cor
fìispouaouo pienamente, ai mici scuti'ipenti e al lan
lo uno desiderio che la 

congedi 

5. Fi* Jan lo g 

a Berlino , con 
del 1|2 per JOO. 
contrarre altro 

lino, dovendo invece eseguirsi i pagamenti tutti 
in Napoli, e senza che il Municipio abbia ad 
erogare veruna spesa per essi, laddove fra il 
termine noti più di tre settimane presenteran
no i prenominati "signori raflarc definitivamente 
finalizzato, 

unno 
là ., ................ ............. , „ , 

. e ai tan
to inio^dcsidcvio chcM la concordia*"sia in tutti 

Fanti. Non ho mai inteso di sconoscere i sor, 
| vigi altissimî  prestati dai" volontari. Solo scopo suo 
è stalo di conciliare gli interessi dcirarmata con 
quolli dell'cscrcilo meridionale pel quale iuv nu
trito sempre stima profonda,'e i cui componenti 
hanno prestato, ed 6 a lusingarsi che presteran
no ancora importantissimi servigi al paese. (Bravol) 

Prcsid. Annunzia''alla ^Camera alcuni omaggi e 
comunica lettere di deputati clic chiedono congedi. 

Ricciardi desidera che si* proceda con maggior 
severità nel domandare e nel concedere 
(rumori), 

Si passa alfa votazione per la nomina di un se
gretario che sostituisca il signor l)cSanctis (pas
salo a ministro dciristruziouc pubblica) presso rùi
lìcio di presidenza; 

Càswìis presenta'due progetti di logge che .ri
guardarli), imo rinlìLolazionc degli atti, pubblici, 
l'altro rabolizionc dei feudi in Lombardia, 

La parola ò al dopulato'/A.udinflt per una in
tcrpclliuizà ai ministro degli,esteri. 

Aìidhiot. Signori! Nel discorso della Corona ab
biamo rimarcalo im .amplissimo' vuoto a riguardo 
delle due nobilissime ed infelici provincie, Vene
zia e lloma. Che esse spettino all'Italia non 'si 
può dimostrare perocché la luce del sole non si 
dimostra. Esse per altro invòlgono due questioni 
che dormo risolversi, tuia col mezzo dell',armi , 
l'altra colla forza morale. La pubblica opinione 
che si alleggia ogni dì più in nostro favore per
suaderà infine all'Europa come giovi a tutti sod
disfare queste aspirazioni nostre che corrtspoudo
uo alla nostrti iriena tndìimidcwa ed imitò «azio
nale. 

-

Nonpertanto oggi e viritiTaUemicrc. La questio
ne della Venezia non si scioglierà per altro me
do che con battaglie e per essa regge che ci a
dattiamo ad una politica d'aspettativa. Ma sia un'a
spclla£;va operosa. Il tiunpo sì capitalizzi nell'or
ganizzare F esercito ed il paese, perocché Toc
casionc potrebbe venire, che noi dovessimo basta
re a noi sfessi e che il nostro grande alleato si 
convertisse in arbitro delle sortì nostre. Ciò detto 
veniamo a Roma. 

vile,, le riforme eeonomiche inprtjinc, jtrbeni pos
ÌctllÌ|L dallo manimorte, la lil|^CcL';profittevole 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMKIU DUI DISPUTATI. 
Seduta del £5 mino, 

Letto ii'processo verbale e il sunto di varie 
petizioni, chiese la parola il generale Sirtori^per 
tuia dichiarazione. 

SìrlorL La stampa ha interpetra'to in senso fal
so, e direi iniquo, le parole da me pronunciate 
neirultimu lornatu. Esse non avrebbero dovuto in
tendersi mai corno dette in odio deirarmata re
golare di cui ho sempre ricouosciiUo e confessato 
il delicato patriottismo e gli alti servigi. E que
sto doveano ricordare specialmente il colonnello 
Malencliini che conosce i mici ordini dol giorno , 
^ if generale Pan ti, a cui ho dichiarato inquini
a stima avessi l'esercito nazionale. E se sarà mai 
;he io torni ul comando dei volontari non decam
ìem al certo dai prìncipii che hanno sempre in
lirmato i mici ordini dei giorno, e mi hanno fat
5» tener sempre in altissima eousiderazioue Veser

■i'ito italiano che per virtù ini/itari e per pati'iot
lismo può servir di modello a tutto le armate (Bp
msmm!) 

il potere temporale riflette non solo il Ponto
lìce, ma il sentimento cattolico. E la prova si;è 
elle noi vediamo tutto giorno a Roma truppe c
stere. Non. occorre una grande orazione per pro
varo clic'il potere temporale è morto. La storia. 
degli ultimi anni del papato, gli sforzi vani della 
diplomazia e la pubblicazione degli ultimi docu
menti diplomatici lo provano ampiamente. 

Alle riformo reclamate con fervidissime istanze 
dal paese il'govorno pontificio rispose sempre col
reterno non pommus. Coirenciclica'29 aprile 1848 
veniva stabilita la scissura perpetua fra il papa
ro ed i suoi sudditi. Le fuga del pontelìce ed il 
governo militare dell'Austria fece poi il resto. La 
costituzione del 1848 non fu mai tradotta in atto 
se non in concorso di vitali restrizioni e questo 
posso dire io e gii altri che ebbero occasiono di 
partecipare a ([ucll'epoca al governo di Roma. 

Pifi tardi il governo deplorò le vittorie d'Italia 
e fece tutto per avversarle. Rifiutò poi di cono
scere i patti di Villafranca. I zuavi pontifici e le 
stragi di Collalto coronarono l'opera. 11 governo 
pontificio, signori, 6 incompatibile colla civiltà mo
derna, collo spirito di nazionalità e con quelle li
bertà che discendono come corollari dai principii 
cristiani prociamati dalla rivoluzione francese. U 
dogma deiriufaUihilità esclude h\ libertà di co
scienza, la libertà della stampa, reguaglianza ci

L'Italia riunita in coafòqefa£iQho .sotty 
tà temporale del Pontefice òCÌir'à fianco' due im
peri foggiati a concentrazione non sarebbe stata. 
Fortunatamente noi ora siamo tutti concordi nel 
voler l'Italia; una e nel comprendere che uell'at
tuazione di questo programma. Si comprende li
na questione d'i vita e di morte. Oggimai Rojna 
ha bisogno deir Italia e l'Italia di Roma. 

L'Italia ha bisogno di Roma per togliere un 
centro di reazione, per togliere le ultime ombre 
di differenze municipali, perdio Roma capitale d'I
talia ò un immenso concetto , concetto d* unità , 
perchè dinnanzi a Roma sola, tutti dovranno es
senzialmente acquetarsi assieme a questa grande 
Torino che con abnegazione più che patriottica , 
sublime, deve cedere1 solo,all'eterna città (Bravo!). 

Credere che Roma possa non essere la gran 
capitale ò dis^uggerc il concetto dei più. grandi 
italiani, ed 6 sperare che Roma possa viver pic
cola e sola in mezzo a tanta vita nazionale, con 
concetto.che veim.c dal di. fuori e va tacciato; di 
romantico e fantastico. 

Nò deve temersi elicsi rinnovino, le scene del 
1849.; perchè i fatti storici non si rinnovano e il 
concorso delle circostanze di quell'epoca è più d'o
gni, altro impossibile a riprodursi. Resta, a sapere 
in qual modo Roma potrà venir in nostre mapi. 

Roma non può aversi per [orza od hi peraa 
nenza delle tmppe francesi per argomenti facili 
u travedersi. — Non può aversi espellendone il 
Papa. Sarebbe mia soluzione momentanea e in con
traddizione coi migliori interessi. —Resta chela 
si ottenga conciliando la coesistenza in Roma dei 
(ino grandi poteri cattolico e nazionale. Con ciò, 
signori, io vedo rilalia prima fra le nazioni kit. 
te", e più di tutte rispettabile: ed imponente. 

Ora ini volgo al signor ministro degli esteri per 
domandargli spiegazione sui seguenti punti: 

«) Sonò corse voci di trattative conchiusc fra 
il governo del re e il governo pontificio; domando 
alla lealtà del signor presidente quanto fondamen
to abbiano queste voci. 

b) La Francia e ringhilterra hanno proclamata, 
la massima del noviintervento, ma non la veggo 
attuata rispetto a Roma e al Patrimonio di S. Pie v 
ivo; quali le ragioni probabili di questo fatto1? 
['e) Quali sono pel signor Presidente del consi
glio i "criteri direttivi per la soluzione del gran 
problema? 

; Alla Camera mi volgo por domandare: non cre
dete che sia arrivato il tempQ di dichiarare al 
mondo che T Italia vuol Roma a. sua capitale? e 
al cattolicismo, che T Italia è pronta a concorre
re, a raffermare il potere spirituale e lo splendore 
e la stabilità sua? e che quindi non si voglia più 
oltre, osteggiarci neir ottenimento dei nostri voti 
nazionali? 
Cavour ( pres. del consiglio) Signori deputali! 

L'onorevole Audinot con eloquenza parrai sog
getto vi ha fatta una magnifica esposizione della 
quistione di Roma. Egli conchiudeva chiedendo al 
ministero spiegazioni su due fatti specirici e do
mandandolo della linea di condotta clmdntende te
nere. Poiché la quistione romana fu sollevata con, 
viene si discuta distesamente. 

• Prima di rispondere all' interpellanza , mi sìa 
permesso accennare in genere alla quistione che 
è più importante d'ogni altra come quella che ri
flette non solo T Italia, ma 200 milioni di cattò
lici ed esercita ima immensa influenza sul mondo 
morale e religioso. 

E ciò farò "non per isfuggirc diplomaticamente 
alla quistione. 'Quando lo scioglimento di essa do

. ̂  
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governo. 

veva rimettersi a tempo ìudefmito eradovere del 
ministero di ■'tenersi in ini prudente riserbo, ma 
ora clic fu discussa dappertutto , simile condotta 
sarebbe pusillanime e vile. 

Tuttavia prego Y assemblea a tener conto del
le tanfo difficoltà che inceppano le dichiarazioni 
del 

.11 signor Audinot disse che Roma deve essere 
la capititle d* Italia e disse vero. Non si. sa con
cepire Italia costituita in unità stabile senza Ro
ma, e per questo ci compete e ci incumbe il do
vere 'lì insistere sulla quistione: 

L'Italia ha ancor molto da fare per costituirsi 
definitivamente. Ad ovviare tutte le difficoltà clic 
ancora osteggiano il compimento del programma 
nazionale e perciò si possa riuscire a compierlo, 
occorre che non sussistano dissidi! e lotte che non 
scompariranno mai totalmente se prima non sia 
risoluta la quistione della capitale. Taluno per 
considerazioni storiche o artistiche sostiene la pre
ferenza da darsi ad una od altra città , ma tutti 
combinano e s' acquetano all'idea di Roma, oppe
rò sono dolente quando uomini di senno, e bene
meriti del paese, sorgono a combattere in differen
te' senso la soluzione di questa quistione con ar

omenti che direi frivoli. 
La scelta delle capitali, o signori, è determi

nata da grandi, ragioni morali e dal gran senti
mento dei popolo che ne giudica. Roma è unica 
in Italia per grandezza di storia — Roma quasi 
sola manca di tradizioni municipali — Roma es
senzialmente conta le qualità che la chiamano ad 
essere la capitale di un grande stato. Convinto 
interamente di' questa verità supplico tutti a con
venire in questo mio proposito onde gli esteri che 
ci esservano possano proclamare questo fatto sen
.za restriziorn. Ed io primo dico risolutamente ben
ché con gran dolore a questa mia città natia che 
deve smettere ogni ideadi restar capitale del nuo
vo regno. Conoscendo, i sentimenti dei miei con
cittadini proclamo a loro nome che Torino è 
pronto al gran sacrifizio per .1* interesso d'Italia, 
(applausi) certo d'altronde che la libertà rap
presentata a Roma non sarà ingrata a questa ter 
ra che fu culla della libertà di cui 
P Italia intiera dalla Sicilia alle Alpi. 

Noi dobbiamo nudare a Roma consenziente la 
Francia — dobbiamo andarci senza che rindipen

e godono di tutte le libertà 

fosse ragioue

godc ormai 

denza del Papato venga a cessare — dobbiamo an
darci senza che lo stato esfenda il suo dominio 
sullo spirituale. 

Sarebbe follìa pensare d' andar a Roma malgra
do la Francia ; ma quando pure Y alleata nostra 
si trovasse impossibilitata ad impedirci d' andare 
a Roma, noi dovressìmo arrestarci dall'andarvi per 
l'orza. Noi abbiamo obblighi di gratitudine verso 
la Francia, e e'è una specie di morale che non 
sì può sconoscere neppure in politica, quantunque 
altri la pensino^ diversamente, 

Quando nei ISSO abbiamo invocato l'aiuto fran
cese , 1'imperatore, non dissimulò i sudi impegni 
verso la Corte di Roma, e noi non possiamo, do
po aver profittato de1 suoi soccorsi', disdirci oggi. 

Tuttavia la soluzione della questione di Roma 
rimane possibile. Se noi faremo in modo che la 
gran massa dei cattolici si persuada che la riu
nione d'i Roma all' Italia può farsi senza che ne 
soffra 1' indipendenza della Chiesa , la questione 
sarà sciolta. Sono argomenti questi in cui non bi
sogna illudersi. Molto persone in buona fede cre
dono clic col governo nostro a Roma sarà perdu
ta o scemata molto 1'autorità del Pontefice che 
vedrebbesi ridotto alla carica di grande elemosi
niere o di cappellano di corte. 

Se la riunione di Roma ulP Italia dovesse infe
rire queste conseguenze, essa dovrebbe respingersi 
perchè fu sempre deplorabile e causa di tristi ef
fetti l'aecumulamenlu in una mano sola dei pò

sud'indipendenza del pontefice deve convenirsi pri
ma di tutto che il potere temporale come ò ri
dotto oggi è la negazioni? di ogni indipendenza. 
Altravolta quando le popolazioni si adattavano, su
bivano qualunque genere di governo; ma la cosa 
non fu così dopo TSO, i governi cominciarono a 
poggiare1 sul consenso espresso e tacito delle po
polazioni e da allora in poi il potere temporale fu 
evidentemente destituito da ogni fondamento. (Qui 
r oratore con mi rapido sguardo, alla storia (l'I
talia dimostra le tendenze costanti dei suddUi pon
tificii a sottiarsi aLgoverno del Papa e prose
guo). Da quasi due anni le Romagne sono enn noi 

concesse dallo Statu
to, eppure non accadde mai che i particolari di
sgusti si traducessero nel panegirico dei primitivi 
governanti. L'Umbria poco dopo "la nostra occu
pazione fu lasciata senza un soldato e tuttavia 
non vi si manifestò alcun sintomo di reazione uuan
tùnque fosse così vicina a Roma 
volo il temere 

Quanto a .ciò che succedette nelT Ascohtho, 
non esito a dichiarare che di quel fatti non 
credo rispousabifc'jl Papa e,il suo governo, ma 
solo ne deduco prova che il*governo clericale pre
dispone al brigantaggio, pronto a manifestarsi data 
che sia 1' occasione. 

In tal modo è dimostrata T incompatibilità del 
potere temporale colla felicità.dei sudditi. Ci sono 
di quelli che non, rifuggono dal dichiarare indi
spensabile il potere temporale'alla religione, con
chiudendo che io si debba mantenere, se occorre, 
anche colla forza. Ma questo non è argomento che 
meriti risposta. Non sono, seguaci di Cristo coloro 
die lo accampano (Applausi). """, 

Taluno propone che il potere temporale si con
servi mediante opportune riforme , senza accor
gersi che con ciò chiedesi quello che il Pontefice 
non può dare. Nel Papa sono cumulato due per
sone : il sovrano e il pontefice, in modo tale che 
la seconda deve prevalere alla prima, e gli inte
ressi divini devono sovrapporsi ai terrestri. Quan
do chiedete al Pontefice riforme che si trovano in 
opposizione coi rigorosi precetti di religione , voi 
gli chiedete Y impossibile , perchè in quanto egli 
le accordasse compromolterehbo la sua nobilissima 
autorità di Pontefice. Signori ! invece di biasimare 
il Papa quando si rifiuta a certe riformo , come 
cattolico, io trovo dì encomiarlo ! j'Uanlà). A 
Costantinopoli si ottengono gli stessi olle Iti che a 
Roma, per la ragione della confusione dei poteri 
temporale e spirituale ! 

Resta che vi dimostri che il papa potrà eser
citar meglio e più dignitosamente le parti quando J 
lasciato il temporale avrà tutto l'agio d'attende
re allo cose divine. ( dieci in invìi di riposo). 

L'indipendenza del papa non può ottenersi che 
mediante separazione dei due poteri , combinati 
poi assiemo sul terreno, della ìihcrfà. Se questa 
separazione sarà stabilita in modo chiaro e defi
nitoe la. libertà , della Chiesa assicurata, Y indi
pendenza'del papa sarà più vera e più auforevo

fino adesso iniziate e. deve veramente tenersi dif
Jicile che Roma si riduca a convenire sulla baffo' 
dei principii liberali iiu qui esposti, ma può ben 
darsi che a Roma si cangi d'opinione e si con
venga lìnalmcnfe con noi. Che se por circostanze 
fatali il pontefice non mutasse avviso,' noi non 
cesseremo mai. di proclamare nltumentrri principii 
che ci governano , e non cesseremo dal dire che 
qualunque sia il modo, per cui 1' Italia' giunga a 
Roma . vi proclamerà e stabilirà, inmicdiatàmeute 
il principio di separazione dello spirituale dal lem. 
ponile e la liberta della chiosa. 

Quando per altro sarà chiaro al mondo che gli 
italiani rispettano la religione, e fanno la lor glo
ria di conservare la Chiesa , questo fatto sudi 
progresso, e credo che l'Europa farà ricadere, su 
chi di' ragiono i danni della lotta , che eventual
mente il Pontefice, e in qualsivoglia modo si osti
nasse a suscitare contro di noi. (Applausi) 

Per concludere/a costo di essere accusato dì 
ri 

utopia, nutro fiducia che quelle fibre italiane che 
i reazionari non hanno ancora potuto rendere in
sensibili nel cuor dì Pio IX, basteranno per fare 
che egli voglia reintegrata l'Italia, riconciliato il 
Papato colla monarchia , la Chiesa, collo Sfiifo e 

'compiuta la rigenerazione nazipnalc. (Applausi) 
MarUani fece un'esposizione sommaria "delle in

governo di Roma contro i liberali d'o
gni 

a una domanda clic 

fa mie del 
tempo. 

Cavour rispomin a una tiuinarma cuc gii era 
sfata indirizzata in una seduta antecedente , di
chiarando aver avuto notizia che i francesi non 
solo non hanno occupato, ma non. hanno nemmeno 
l'intenzione di occupare Pontecorvo. 

L'ora tarda foco sciogliere, la seduta. 

feri religiosi e civili. Tolga Iddio che ciò si ve 
ri fichi in Italia ! 

Quanto all' influenza della riunione di Roma 

le. Il papa non avrà più bisogno d'armi, e quindi 
Karàaccresciuta maggiormente la dignità sua nella 
sfera che gli compete esclusivamente. Ciò non ab
bisogna di dimostrazioni ; ogni sacerdote zelante 
dee convenirne a meno di dichiararsi di malafede. 

Ci chiedono come assicurare questa indipenden
za; e questa libertà alla Chiesa? 

Penso che il pontefice troverà la garanzia nelle 
condizioni sfesse del popolo italiano che è con
vinto dell'interesse di mantenere il Papa in Ita
lia— nel patto fondamentale del nuovo regno ita
liano— nel sentimento cattolico della Penisola, 
manifestato in ogni tempo dai più grandi patrioti, 
e finalmente nel sentimento di libertà così con
forme all'indole della nostra nazione. 

Tuttavia, si dirà, voi vedete elio a Roma sono 
stiitc respinte tutte le proposto. Nel rispondere a 
questo appunto' credo mi si pormefferà di ossero 
riservato» Serie trattative con llunia non si sono 

La fjrande imporlanza della discussione al Par
lamenlo sulla (jucslione di Roma,, ci ''costringe a 
rufjyrupparc soUounasola rubrica le noliÀa dì muj
ffior rilievo, (jiunleà eoi tjionudl di queskt mal
lina, 

K E C E N T I S S I M  E 
Un nostro carteggio da Parigi ci parla di 

sQvere misure ordinate da Persigny verso la 
Società religiosa di s. Vincenzo di Paola — e 
della incrollabile decisione dell'imperatrice Eu
genia d'intraprendere un pellegrinaggio a Ue
rusaìemme sciogliendo un voto da lei fatto alla 
morte di sua sorella. 

La più grave delle notizie recateci da que
sta corrispondenza e che il Governo francese 
ha deciso la emissione di 250 milioni in buoni 
del tesoro. 

Da Torino ci si conferma P allarme per gii 
armamenti ognora crescenti ilell'Ànslria. Sem
bra positivo, ci scrivono, che l'Austria abbia 
fatto un casus belli della eventuale occupazio
ne di Roma da truppe Italiane. 

Il nostro corrispondente riassume le sue no
tizie così ; 

« Si momento, ritenetelo pure, è assai gra
ve, bisogna che il paese se ne convinca, e si 
prepari agli aventi. » 

— La (ìavella di Torino annunzia esser giun
ta la notizia averti gli austriaci evacuato im
provvfsamenfce i distretti di oltre Po Mantovano. 

— La Gabella di Genova dei '0A\ reca r 
Ieri sera e questa mattina proseguirono per 

Bologna parte delle truppe qui giunte nei gior
ni precedenti da Messina. A quella volta, te
nendo la via degli Abbruzzi, si è pure rivolto 
il rimanente del 4.° corpo, composto partico
larmente dell'artiglieria e cavalleria. 

La corrispondenza" dell' halle, da Parigi , 
in data 24 corrente, accennaa parecchi indizi 
di guerra imminente. 

L'imperatore sarebbe tediato degli incidenti 
della questione romana. Se non lo trattenesse 
appunto tni pericolo prossimo di guerra,esso 
avrebbe, secondo ii corrispondente, già ritirato 
le truppe da lloma. 
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La partenza dèi generale Trochu per Lione, ! « L'Italia e ancora minacciata, e , fino a (causa comune cogli insorti dell'Erzegovina; i 
onde assumervi il comando d'una divisione, e 
la misura adottata dal consiglio dei marescialli 
di creare 14 divisioni attive, e d'altra parici 
preparativi bellicosi dell' Austria, nonché le 
stesse concessioni che si vanno facendo agli 
ungheresi, persuadono il corrispondej:te che la 
situazione è estremamente tesa, e che.siamo 
anzi alla vigilia delle ostilità. 

: Scrivono dà Parigi alla Lombardia: 
Alla borsa non si fa che parlare del con

tegno minaccioso dell'Austria: ed alcuni giun
gono persino ad indicare il giorno in cui sarà 
dichiarata la guerra. 

Tutti i garibaldini francesi ed inglesi sono 
in moto e sembrano essersi data la posta in 

sigila, attendendo Y occasione di un pros
simo imbarco. 

Nelle stesse aule ufficiali si crede ferma
mente alia possibilità d' un assalto alle linee 
piemontesi da parte dì Benedeck : gP ìndiziì 
ornai non sono più dubbii. 

Il generale Trochu ebbe ordine di tenersi 
pronto a partire per P Italia con tutta la di* 
visione attiva dell' esercito di Lione; e notate 
che nella comunicazione ufneuiie da lui avuta 
e indicata la partenza per P Italia e non per 
Roma, Anche il generale Bourbaki.aspelta da 
uri. dì all' altro V ordine di partire. 

Da parecchi giorni la Legazione francese a 
Torino nei passaporti che rilascia designa col 
titolo di Rcfjno d'ikdia tutte le provincie della 
penisola. 

« Cotesta denominazióne, dice il foglio Lea 
Nationolitcs, nella condizione rispettiva della 
Francia e del Piemonte, in quanto concerne 
le relazioni diplomatiche è la ricognizione di 
fatto di Vittorio Emanuele nella nuova sua 
qualità di re d'Italia. 

« Ln Franciaprima d'ogni altra potenza co
rona così l'opera intrapresa senza l'aiuto di 
alcuna di esse ». 

Leggiamo nell' Opinione del 20 : 
Siamo informati che il ministro dei lavori 

■ _ n 

pubblici, appena conosciuti i gravi frangenti 
in cui trovossi impigliata la cassa Mirès, pre
occupandosi seriamente delle sorti delle fer
rovie romane, la cui società è in tristissimi 
rapporti colla cassa predetta, inviò tosto a 
Parigi il signor conte BellinoBriganti Bellini, 
deputato al Parlamento nazionale, per rico
scere in quale preciso stato trovisi la società 
delle ferrovie romane, e quali provvedimenti 
debbano adottarsi dal governo allìne di assi
curare la pronta ultimazione della linea da Bo
logna ad Ancona. 

— Parlando dell'ultimo voto del corpo le
gislativo che ha approvato il progetto d'indi
rizzo all' imperatore, la Presse dice che il par
tito cattolico non ha ragione di rallegrarsene, e 
ciò per. la sola ragione ohe non ò stato approva
to P emendamento dei cinque deputati liberali 
che domandavano ii richiamo immediato delle 
truppe francesi da R.oma. 

« ISella nostra occupazione di Roma, segue 
il citato giornale, vi sono due cose: una qui
stione di principio ec<] una quistione di strate
gia. Checche si dica o si faccia la quistione 
di principio è risoluta. L'Italia appartiene agli 
italiani in virtù del diritto che hanno i popoli 
di governarsi come vogliono, e questo dritto è 
identico a Roma ed a Torino. 

« La questione di strategia è meno sempli
ce. L'Austria non ha rinunciato a nulla: essa 
fa immensi preparativi. I principi spodestati si 
agitano > ed i loro agenti non attendono che 
una occasione per raccogliere il frutto dei lo
ro intrighi. 

NAPOLI  TIPOGRAFIA'Lo.MnAROA 

che il governo nazionale non avrà un' armata 
ed una dotta, che gli permettano di affrontar 
solo i suoi nemici , la Francia , sua naturale 
protettrice, non lo perde di vista. 

'« LaFrancia non può permettere che Po
pera gloriosa dei nostri soldati sia rimessa in 
quistione, che l'esito della guerra sia compro
messo , che T indipendenza d' Italia sia attac
cata ; essa si pone in guirdia. 

« L'Austria si prepara ed aspetta dietro il 
Mincio: la Francia ò prontissima* e momenta
neamente essa ha un piede a Roma. È una 
situazione violenta, ma di chi e la colpa? La 
condotta del governo francese, illogica in ap
parenza , è forse comandata da alte necessità 
che tutti sospettano , se tutti non le veggono 
chiaramente. » 

Il Mornìng Clironide, organo della politi
ca francese in Inghilterra, ha il seguente ar
ticolo^ sulla questione romana: 

« È evidente che la quistione romana , in
torno alla quale convengono tutti gì' interessi 
polìtici dell'Italia non che quelli della pace e 
della libertà dell'Europa, non può essere riman
data ad un'epoca lontana. Tutti gPindizii che 
si hanno fan prevedere che, non più tardi del 
mese di maggio prossimo, noi saremo testimo
ni, sia della ricostituzione politica di Roma , 
come proprietà inalienabile del popolo italiano, 
sia d'una nuova lotta che scoppicrà intorno al 
quadrilatero o sotto le cime delle Alpi. 

« A meno che il papa non vada via, vi sa
rà un altro Brenno che gitfcerà la sua spada 

'nella bilancia, imperciocché egli è impossibi
le assolutamente che una nazione divenuta li
bera possa nobilmente mantenersi, esser felice 
e fiorente sino a tanto che il popolo romano 
starà sotto il giogo, fra la miseria e la dispe
razione. 

« Vi potrà essere libertà nella penisola, ma 
non mai un'organizzazione, sino a che i roma
ni non piertecip'.ranno al trionfo che debbesi 
alla Sicilia, a Napoli ed all'antico "regno lom
bardo, sempre valoroso, sebbene per tanto tem
po soggiogato. Il nuovo regno d'Italia non sa
rà quasi completo se non quando la questione 
del papato sarà sciolta, e quando Vittorio E
manuele avrà un reddito di circa quaranta mi
lioni di lire sterline fnn miliardo di franchi 
un esercito di quattrocenfcomila uomini ed li
na scelta guardia nazionale. 

« In tal guisa egli si collocherà fra i gran
di sovrani d'Europa, e sarà due volte più po
tente di essi ? perchè i suoi popoli sono li
beri )>. 

rajà della Bosnia e della Bulgaria aspettano il 
segnale, e la Serbia irritata dalle accuse della 
Porta diviene minacciosa. 

Un manifesto serbo,; riferito dal Nord, spar
ge una luce sinistra su questa situazione anor
male ed anarchica che la Porta sembra aver 
creata a bella posta , tanto essa sembra con
traria agli interessi ed ai voti delle popolazio
ni cristiane. 

A proposito di questo importante documento 
il Nord soggiunge le seguenti parole che po
trebbero avere merito di profezia : 

« La misura è ricolma e le sciagure chela 
Turchia avrebbe potuto prevenire mostrando 

e sopratutto 
maggior rispetto per gli impegni contratti verso 
l'Europa , verranno a piombare su di essa in 
un momento in cui si dibatterà in wna crisi 
interna., la quale NON SI FA UÀ' ASPETTARK. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
vA PERSEVERANZA 

maggior lealtà ed intelligenza 

DISPACCIO PART. 
Parigi, 26 marzo. 

Corre voce , che Cowley abbia domandato 
spiegazioni a Thouvenel circa alla missione 
dell' agente francese Roussel nel mar Rosso. 

L' ambasciatore russo a Vienna biasima of
llcialmente da parte della Russia il solleva
mento de' Montenegrini. 

Larochejacquelein venne decorato dall'exre 
di Napoli. 

Avvenimenti gravi a Yeddo. Alcuni marinai 
inglesi hanno tirato sugli idoli. I consoli in
glese e francese sono partiti. 

Una ̂ deputazione ha domandato a Gorciakoff 
P iujjpiediata esecuzione delle concessioni. 

Ieri la Ristori ha avuto un grande succes
so al teatro dell'Odeon. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
( Agenzia Stefani) 

Napoli 30 — Torino W (sera.) 
In se
Spit

Pa ligi $9 — Costanlinopoli .27 
guìto alla invasione di Garibaldi j?) a 
za nelPAlbania, i rappresentanti delle Po

insistono por l'invio, di una com
missione mista in Erzegovina. — La Por
ta ricusa di sottomettere anticipatamente 
le riforme alle Potenze/ temendo che la 
Russia torni a reclamare la conferenza 
permanente. Le Potenze insistono e la
sciano la Porta, responsabile delle conse

guenze del rifiuto. 
. Navali SO 

L' Opinion Nationale fa hnrapido schizzò 
della situazione attuale dell' Europa. In Italia, 
in Ungheria, in Polonia, nel Montenegro, nella 
Bosnia, nell'Erzegovina, nella Turchia, nella 
Grecia , dappertutto è un' irrequietudine , un 
agitarsi, un protestare contro i vecchi sistemi, 
un aspirare a un nuovo ordine di cose, quello 
della ragione , della giustizia , della libertà , 
dell'indipendenza. « Dall'Adriatico j\l Volga, 
cento milioni di uomini trascinati da una for
za irresistibile, come se obbedissero a una pa
rola d'ordine, reclamano con un grido solo la 
lihe.tà ». 

— Neil' Oriente vi hanno i sintomi di gravi 
agitazioni, e il governo turco, debole , fiacco, 
impotente , si trova in mezzo a supremi peri
coli.— L'acciecamento e la'cattiva lede del 
regime ottomano arrecano i loro frutti; il mal
contento e l'agitazione hanno iirvaso tutte quelle 
contrade, e le insurrezioni sanguiinose che seop
piarono su diversi punti preludono ad unasol
levaziope generale. — I montenegrini fanno 

stria 
che alla 

i 

Torino 29 (notte) 
Pmrji 90 (sera) —Corre voce aver PÀu

dichiarato di nuovo formalmente, 
menoma violazione del suii ter

ritorio per parte dei volontariì Italiani, 
in qualunque parte accada, Benedek a
vrebbe immediafameiile passata la IVon
l/iera. I preparativi guerreschi fatti ulti
mamente avrebbero per iscopo di prepa
rarsi "a questa eventualità. 

Errata Corricfe — Nel secondo dispaccio di 
ieri leggasi' Dneìmsa di Kent invece di Duchessa 
di Ilelten, e Principi francesi in luogo di Prin
cipi inglesi, 

5 
BOBS\ DI NAPOLI—SO Marzo 1861, 
0,0 — 78 11.1 — 78 — 77 d\L 

4 OiO — 66 li2 — 66 1|2 — 66 1(2. 
Siciliana 771|4 — 77 1|4—77 li*. 
Piemontese 76 i\% — 76 l ^ — 76 l\%. 
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